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Il congresso Cgil 
L'innovazione 
idea-guida 
per i contratti 

I congressi di categoria e poi 
quello della Cgll sono, natural­
mente, momenti di rilancio e di 
riflessione In cut occorrerà af­
frontare temi di grande rilievo 
politico. Tra questi la *rlfondazlo-
ne* sindacale del movimento co­
me processo di lungo periodo ca­
pace di cogliere le tendenze pre­
senti nella fabbrica e nella socie­
tà; l'essere portatori di nuovi va­
lori, sapendo che quelli tradizio­
nali sono In crisi e che In vaste 
aree sociali se ne affermano altri, 
dalla solidarietà ad un nuovo 
concetto di eguaglianza; Il co­
struire una teoria della giustizia 
sociale, senza la quale mancano t 
criteri per una seria riforma dello 
Stato sociale; la determinazione 
attraverso 11 decentramento di 
una nuova dislocazione del 'pote­
re» mediante un'operazione di 
reale democrazia. Insieme a que^ 

stl e ad altri problemi di grande 
respiro politico, è necessario fare 
un bilancio della contrattazione. 

Sotto questo aspetto l limiti del­
la nostra Iniziativa sono profon­
di. Due contratti nazionali(1979e 
1983) non ci hanno alutato ad In­
tervenire nel vivo dei processi 
aziendali. Il blocco della contrat­
tazione, sostenuto dalla Confin-
dustrla, pesa tuttora sul grandi 
gruppi industriali. Tuttavia, 11 

f ludlzlo che possiamo dare è che 
'iniziativa rlvendlcatlva svilup­

pata ha, In generale, ripetuto gli 
schemi tradizionali. Privi come 
slamo di un modello di elabora­
zione all'altezza del problemi, di 
una conoscenza effettiva della 
fabbrica, rischiamo di giocare in 
difesa; di favorire, net fatti, un 
processo di *monetlzzazlone» del­
le Innovazioni che si vanno esten­
dendo nel reparti e negli uffici. 

D'altra parte, sul versante del 
grandi gruppi Industriali privati, 
le nostre debolezze ci portano a 
rivendicazioni semplificate, asso­
lutamente legittime — é da anni 
che non contrattiamo — vista la 
crescita degli utili, In particolare 
per Fiat e Olivetti, ma Incapaci 
però di aprire una prospettiva ve­
ra. Tali comunque da qualificare 
il sindacato come moderato (nel 
chiedere) e nel contempo di oppo­
sizione (In quanto privo di una 
proposta, anche alternativa, ri­
spetto al temi del lavoro In azien­
da). È questo II nodo politico di 
fondo. La nostra contraddizione 
non sta tanto nella Incapacità di 
mediare tra le esigenze del lavo­
ratori (molto alte) e gli attuali 
rapporti di forza, quanto nel non 
aver deciso quale politica rlvendl­
catlva sia oggi praticabile. 

La domanda, in definitiva, è: si 
può pensare ad una politica ri-
vendicativa efficace senza Intro­
durre elementi di controllo, di 
partecipazione e digestlone?T>al 
1970al 1975, anno che ha segnato 
11 momento più alto della contrat­
tazione, abbiamo applicato un 
nostro 'modello*, relativo alla or­
ganizzazione del la voro. Le forme 
di rotazione, gli arricchimenti 
professionali al lavoro ad Isola, 1 
'gruppi di produzione; Il control­
lo degli organici (tabelloni ecc..) 
rappresentano una linea di svi­
luppo dell'impostazione tutta ri-
vendlcazlonlsta degli anni prece­
denti. In concreto, ciò ha signifi­
cato un grande sforzo di cono­
scenza e di proposta, di ruolo de­

mocratico del delegati, di parteci­
pazione e di colnvolglmentó'degll 
stessi. La stessa svolta della Cgll 
negli anni 50 non fu forse basata 
sul dato di 'conoscenza e propo­
sta»? 

Certo, le forme di quella espe­
rienza (1975) non sono ripetibili; 
oggi sono le macchine che gover­
nano l flussi produttivi. Tuttavia, 
quella linea di contrattazione col­
lettiva (che è l'opposto dell'Ipotesi 
formulata dalla Federmeccanlca) 
è attuale e coerente con le espe­
rienze più avanzate In altri paesi 
altamente industrializzati. Terre­
no di scambio In azienda non so­
no le forme tradizionali del lavo­
ro (su cui pure occorre un nostro 
controllo), bensì 1 'livelli di ge­
stione» dell'innovazione. SI tratta 
di definire allora delle procedure 
(uno schema di diritti-doveri) a 
livello aziendale, per discutere 
programmi produttivi, investi­
menti, occupazione, decentra­
mento, affinché vengano fornite 
informazioni preventive sulle in­
novazioni tecnologiche e organiz­
zative (processi di automazione e 
informatizzazione)per quanto ri­
guarda l'assetto occupazionale, 
professionale e salariale. 

Insieme a tutto questo, che è 
una estensione del diritto alle In­
formazioni, occorrerà dare proce­
dura al confronto In modo che 
(prima della fase esecutiva) le no­
stre proposte sulle aree che ci in­
teressano possano essere discus­
se: mettersi, cioè, In un'ottica di 
gestione dove contrattazione e 
progetto vanno di pari passo. Se 

questa nuova cultura, che è poi 
cultura di politica Industriale, 
non si afferma a tutti t livelli, dif­
ficilmente si può pensare di di­
sporne per problemi più generali, 
da quelli economici a quelli della 
democrazia Industriale. 

Gli stessi contenuti del contrat­
ti di lavoro (e l loro tempi) debbo­
no essere profondamente In­
fluenzati da questa Impostazione. 
SI tratta di una linea non neutra­
le, che da un lato mira a superare 
l'Idea dell'Inevitabilità della con­
traddizione capitale-lavoro, e 
dall'altro è rivolta ad aprire una 
prospettiva di governo più com­
plessivo della società, facendo 
della vasta area del lavoratori, 
nella sue articolazioni storiche e 
nelle figure nuove e determinanti 
(quadri, tecnici, ricercatori), del 
protagonisti. 

Partire dunque dalle cose del­
l'oggi, dalla necessità di afferma­
re una logica contrattuale e pro­
gettuale sul sistema delle Innova­
zioni, come condizione per la de­
finizione di un progetto unitario 
complessivo. Un processo di lun­
go periodo, ma concretamente 
ancorato, intanto, ai temi dell'oc­
cupazione, del decentramento di 
poteri e funzioni, del controllo e 
della gestione del processi di ri­
strutturazione e dì riconversione 
nel loro vari aspetti: Innovazione, 
riqualificazione, governo del sa­
larlo. 

Sergio Puppo 
segretario generale 
aggiunto Fiom-Cgll 

UNA STORIA / Così nel novembre del '44 fucilarono il partigiano Paglia 

«Ciao Giorgio, 
stasera non ti chiederò 
più dell'aspirina...» 

Ventidue anni, fìglio di una 
potente famiglia borghese, 

rifiutò la grazia offerta 
L'ultimo combattimento alla 

«Malga Lunga» e poi la 
promessa strappata ai fascisti: 

«Uccideremo solo te» La vecchia Malga Lunga cha ospitava il gruppo partigiano di Giorgio Paglia (nalla foto a sinistra) 

Sui monti di Gandlno e 
di Sovere. In provincia di 
Bergamo, a 1.235 metri di 
altitudine, si trova la Mal­
ga Lunga, oggi ristruttu­
rata e adattata a rifugio-
museo della Resistenza, a 
ricordo dei caduti partigia­
ni della 53* Brigata Gari­
baldi «13 Martiri di Love-
re». Al suo interno è espo­
sta la motivazione della 
medaglia d'oro al valor mi­
litare conferita a Giorgio 
Paglia (Tempesta) cattu­
rato In quella stalla dai mi­
liti della •Tagllamento», 
assieme a Guido Galim­
berti, Andrea Gasllni, Ma­
rio Zedurri e a cinque par­
tigiani di nazionalità russa 
(evasi da un campo di con­
centramento e unitisi alla 
nostra formazione). 

La motivazione recita: 
•Condannato a morte, sde­
gnosamente rifiutava la 
grazia della vita concessa a 
lui solo, perché figlio di 
eroico decorato di meda­
glia d'oro al valore milita­
re e, In un sublime impeto 
di paterno amore, dichia­
rava di voler seguire la sor­
te dei suol compagni e 
chiedeva di essere fucilato 
per primo». 

Giorgio Paglia, 22 anni, 
studente di ingegneria al 
Politecnico di Milano, fi-

ffllo di un console della ml-
izla, volontario In Africa 

nel 1936 e caduto In quella 
guerra; la madre, Teresa 
Pesenti, Imparentata con 
la famiglia proprietaria 
deU'Italcementl. Una fa­
miglia, la sua, appartenen­
te alla grande borghesia 
Industriale. 

Allievo ufficiale a Cerve-
tert, 1*8 settembre si era 
schierato contro 1 tedeschi 
e aveva partecipato ai 
combattimenti di Porta S. 
Paolo a Roma. In quel pe­
riodo prese contatto con 
l'organizzazione comuni­
sta e nella primavera del 

1944 venne a far parte del­
la 53* Brigata Garibaldi, 
presto entrando nel suo 
comando. Dai primi con­
tatti si era subito dichiara­
to comunista; partecipava 
alle brevi riunioni del 
gruppetto di comunisti che 
ogni tanto il Commissario 
organizzava. 

Gentile con 1 compagni, 
Giorgio divideva con tutti 
ciò che la madre gli faceva 
recapitare, in modo parti­
colare Indumenti, che per 
noi operai e contadini rap­
presentavano un lusso. 
Era sempre uno del primi 
nelle azioni militari e con 
lui era piacevole conversa­
re di politica, anche perché 
aveva una cultura e una 
preparazione superiori alle 
nostre. Parlava di suo pa­
dre con grande rispetto e 
diceva che la sua parteci­
pazione alla lotta partigia­
na, oltre che per l suoi 
ideali, voleva anche riscat­
tare la memoria del padre 
e del suo amore patrio che 
11 fascismo aveva sorpreso 
e tradito. 

Eravamo alle soglie del­
l'inverno 1944. I riforni­
menti scarseggiavano e la 
neve aveva Imbiancato le 
montagne. La nostra bri­
gata era stata divisa in 
tanti gruppi per poter 
sfuggire ai ripetuti rastrel­
lamenti. I fascisti, appro­
fittando dell'inverno, ave­
vano scatenato una caccia 
spietata contro la nostra 
formazione, esasperati an­
che per le sconfitte subite 
nel combattimenti di Fon-
teno e di Corna Lunga e in 
altre azioni di guerriglia. 

Giorgio, con una parte 
della sua squadra, si era 
portato alla Malga Lunga, 
cascina In luogo esposto 
ma l'unica ancora con 11 
tetto, perché altre erano 
state bruciate dal rastrel­
latoli. Il 17 novembre, un 

reparto della «Tagllamen­
to» riuscì a circondare la 
malga, sorprendendo i 
partigiani. Ne nacque uno 
scontro a fuoco che durò 
due ore. Esaurite le muni­
zioni, Giorgio si arrese alla 
condizione che solo lui ve­
nisse ritenuto responsabile 
e ottenendo dal coman­
dante del reparto che agli 
altri fosse salvata la vita. 

Forse neanche Giorgio 
credeva alla parola dei ra­
strellatoli, ma il suo fu un 
tentativo disperato di sal­
vare 1 suoi uomini, data 

l'impossibilità di resistere 
più oltre. Infatti, l'Impe­
gno non venne mantenuto. 
Due partigiani che erano 
rimasti feriti vennero fuci­
lati sul posto. La mia squa­
dra, guidata dal coman­
dante della brigata Gio­
vanni Brasi (Montagna) 
tentò di liberare 1 prigio­
nieri durante 11 percorso 
che 11 avrebbe portati nella 
prigione di Lovere, ma l'a­
zione falli. 

Tutti vennero condan­
nati a morte dal tribunale 
della «Tagllamento». Per 

E MÉ&UO NON 
SVEGLIARE IL 

•ófc CHE DORME. 
1;' -'-s, \ \ 

l'intercessione della madre 
presso gli alti comandi te» 
deschi e fascisti, Mussolini 
concesse a Giorgio la gra­
zia in considerazione del 
fatto di essere figlio di una 
medaglia d'oro fascista e 
parente di una potente fa­
mìglia di industriali. Ma 
Giorgio rifiuta. Secondo la 
parola d'onore che gli era 
stata data, la vita dei suoi 
compagni doveva essere 
risparmiata e In virtù di ta­
le impegno, a chi gli comu­
nicava la decisione di Mus­
solini, Giorgio rispondeva: 
«Tutti vivi o tutti morti». 

Quattro giorni dopo la 
cattura, il 21 novembre, al 
cimitero di Costa Volpino, 
vennero tutti fucilati. 

Giorgio domanda di ve­
nire messo a morte per pri­
mo: comprendemmo le ra­
gioni della sua richiesta 
interrogando i suol carce­
rieri dopo la Liberazione. 
Nell'attesa della esecuzio­
ne, tra 1 partigiani si era 
discusso e Guido Galim­
berti, padre di due bambi­
ne, comunista dalla nasci­
ta del partito, perseguitato 
e confinato dal fascismo, 
aveva obiettato con ama­
rezza scherzosa che se an­
che Giorgio rifiutava la 
grazia, a lui avrebbero spa­
rato con pallottole a salve. 

Allora Giorgio si fa fuci­
lare per primo e lo stesso 
Galimberti, di fronte a tale 
comportamento (come è 
scritto nel diario della «Ta­
gllamento») dice a Paglia 
che va a morire: «Ciao 
Giorgio, arrivederci nella 
tomba»; poi sorridendo, 
aggiunge: «Questa sera 
non ti chiederò più dell'a­
spirina». 

Così 1 fucilatoti descri­
vono gli ultimi istanti: 
«Giorgio Paglia riceve la 
notizia al Comando. Non si 
scompone. Al tenente Co­
lombo chiede di consegna­

re alla madre 11 suo cappel­
lo di alpino dopo la morte; 
gli viene promesso. Poi lo 
accompagnano a salutare 1 
suol uomini... Andiamo; 
camminiamo In silenzio 
sull'acciottolato umido e 
lucido. Giorgio Paglia 
cammina diritto e fiero, 
con passo sicuro. Giorgio 
Paglia chiede una sigaret­
ta. Poi due passi indietro e, 
contro il muro, volta la 
schiena. Il tenente Colom­
bo dice: "Al petto". Giorgio 
si volta. Non trema. Le ar­
mi sono puntate. Lui pare 
lontano; nell'oscurità della 
notte si vede la sua ombra 
spiccare sul bianco del 
muro. Fuoco! Una vampa­
ta illumina 1 volti contratti 
di tutti i presenti. Giorgio 
Paglia è morto. Italo ag­
grappato al mio braccio 
piange come un bimbo. 
Non posso dirgli nulla: ho 
un nodo alla gola». 

Prima di morire egli 
aveva scritto alla madre: 
•SU orgogliosa di tuo fi­
glio» (vedi le «Lettere dei 
condannati a morte della 
Resistenza italiana»). 

Sto raccontando questo 
episodio lontano perché mi 
sembra che anch'esso aiuti 
a comprendere la Resi­
stenza — la complessità 
degli apporti che la deter­
minarono — e, assieme, 
quali siano le radici molte­
plici e vere del comunismo 
italiano. Ed ora una propo­
sta: perché «l'Unità» non 
promuove la pubblicazio­
ne di vicende anche indivi­
duali del nostro partlgla-
nato — periodicamente, 
senza santificazioni e sen­
za agiografie — che arric­
chiscano sempre più tale 
conoscenza, con quanto ne 
deve derivare per la cultu­
ra e II movimento delle 
masse? 

Giuseppe Brrghenti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'essenza di tuberose, 
due lauree a pieni voti 
e una... «fortuna così» 
Cara Unità, 

leggo ancora una volta; dello squallore del 
negozi sovietici (l'Unità del 6/11, pagina spe­
ciale dedicata al turismo): che miseria! Nien­
te che sia appena appena piacevole, stimolan­
te, sfizioso. La mia prima reazione è stata: sta 
a vedere che la deprivazione delle consuma­
trici sovietiche (io che scrivo sono una donna) 
arriva al punto di non sapere neppure che 
cosa sia un profumo decente, che so io, l'es­
senza di tuberose! Questo pensiero non mi è 
venuto casualmente. In realtà, l'essenza di 
tuberose ha segnato uno spartiacque nella 
mia vita, che può suddividersi esattamente in 
due fasi. 

Nella prima fase — da studentessa — nu­
trivo un'appassionata voglia di questa squisi­
ta boccetta e tacitamente la ponevo in testa 
alla lista dei futuri acquisti con cui avrei dato 
addio al fastidioso status di disoccupata 
(questa fase va sotto il nome di: «fiduciosa 
attesa di una brillante realizzazione di sé do­
po aver accumulato istruzione per l'equiva­
lente di due lauree raggiunte a pieni voti»). 

Nella seconda fase — da occupata — pote­
vo finalmente appagare il desiderio di essen­
za di tuberose acquistandone una bottiglietta 
da 90 mi, piuttosto cara ma deliziosa (questa 
fase va sotto il nome di: «sicura acquisizione 
di un lavoro faticoso, stressante, subordinato 
come infiniti altri ma caratterizzato da una 
peculiarità decisiva — agli occhi delta sotto­
scritta —: a svolgerlo è sufficiente un diplo­
ma di scuola media superiore»). 

A questo punto l'essenza di tuberose dispo­
nibilissima (ho! povere donne sovietiche, non 
sapete cosa perdete) nel negozio dietro l'an­
golo, diventa tanto più «essenziale» per me in 
quanto è tale da surrogare — dolcemente — 
il deficit di realizzazione personale (il massi­
mo dei valori per cui sono cresciuta qua, in 
territorio libero) a cui lo scarto suddetto tra 
istruzione ricevuta e lavoro effettivo inevita­
bilmente mi esporrebbe (potenza della mia 
occidentalissima profumeria!). 

In questa stona così inutile e banale di 
negozi sovietici, essenza di tuberose, valori 
borghesi e lauree «esuberanti», ho omesso due 
particolari: alle mie spalle c'era solo una fa­
miglia di lavoratori; e comunque, oggi come 
oggi, se incontro qualche vecchia conoscenza 
mi dice che «ho avuto un e... così», perché, in 
ultima analisi, un lavoro l'ho trovato. 

R.P. 
(Ancona) 

Disertare le lezioni, 
di chi va a danno? 
Cara Unità, 

abbiamo letto con interesse l'articolo di 
Romeo Bassoli del 2 novembre su quanto è 
successo all'Istituto -Meli» di Palermo. Sia­
mo pienamente d'accordo su quanto dice il 
Preside, che riteniamo sia davvero un compa­
gno serio e coraggioso. Fare sciopero diser­
tando le lezioni va a danno degli studenti 
stessi e della scuola pubblica. Cosa può im­
portare al governo del loro sciopero? 

Ci sembra che, cosi facendo, gli studenti 
danneggino la scuola pubblica e facciano pro­
prio ciò che vuole il governo il quale, con la 
sua politica, ha dimostrato di non tenere in 
gran conto la qualità della scuola. 

Sappiamo tutti come sono le strutture 
ospedaliere: perché allora non invitiamo gli 
ammalati a fare sciopero? Avrebbe senso? 

Gianna PETANI e Giovanni ARGENTI 
(Venezia Zelarino) 

Le rivoluzioni 
secondo Mazzini 
Caro direttore, 

al tempo di Mazzini le calunnie contro di 
lui, le accuse di ordinare omicidi erano prepa­
rate ad arte dai suoi denigratori e nemici, che 
erano i monarchici e tutti quelli che non desi­
deravano un'Italia repubblicana e democrati­
ca. 

Per la verità storica, Mazzini era un rivolu­
zionario. A 27 anni scriveva: «Le rivoluzioni 
si preparano con l'Educazione, si maturano 
con la prudenza, si compiono con l'energia e 
si fanno sante col dirigerle al bene comune». 
Nel 1831 scriveva: •Ogni Rivoluzione cova 
sempre l'idea del meglio». Nel 1849 scrive­
va: -La Rivoluzione è dunque per noi un'ope­
ra educatrice, una missione altamente reli­
giosa*. 

Con il contributo di Mazzini noi italiani 
abbiamo una patria; cosi come con il contri­
buto di Arafat un giorno i palestinesi riavran­
no una patria. 

FRANCESCO CILLO 
(Cervinara • Avellino) 

di "compagno" 
«La fascinosa parola 

, che tanti 
rivoluzionari ha educato» 
Caro direttore, 

con amarezza il 27 ottobre ho letto che il 
Partito quest'anno ha decine di migliaia di 
tesserati in meno. Ma con altrettanta ama­
rezza ho costatato, nello scritto in questione, 
che alcuni aspetti di questa situazione (le 
cause) sono visti troppo da «specialisti», da 
burocrati altamente qualificati. Si parlava 
delle nuove strutture del caotico sviluppo-in­
voluzione di oggi; ma si rimane distanti dal­
l'uomo vero. Vi è tanto cervello ma del cuore 
non si scorge l'esistenza. E perché tutto sia in 
regola, si modifica persino il nostro... vocabo­
lario. Già: nella dotta esposizione del 27 otto­
bre, infatti, si paria soltanto di «iscritti» ed è 
invece accuratamente bandita la fascinosa 
parola di «compagno»; parola che tante schie­
re dì rivoluzionari ha educato alla solidarietà, 
alle battaglie proletarie, ha forgiato per tutte 
le lotte, ha portato con fierezza alle prove più 
ardue, al sacrificio personale e familiare, a 
non tremare «nelle mani del nemico». 

Gli aspetti nuovi e diffìcili portati dalle tra­
sformazioni economiche e sociali sono certo 
reali; le nuove tecniche influiscono su tutto e 
su tutti. Ma gli iscritti calano (poche lodevoli 
eccezioni a parte) ovunque, anche dove il dì-
sordinato nuovo ha inciso poco. Non vi può 
essere dubbio, pertanto, che su tutto pesa l'es­
sere venuta meno la passione viva e costante 
per la milizia di Partito, comunista, che biso­
gnerà riprendere ad esaltare come titolo di 
merito e d'onore. 

Bisognerà riprendere con coraggio ad ali­
mentare la fede in un avvenire più bello, e a 
considerare i miglioramenti materiali che la 
lotta consente di strappare nella società pre­
sente soltanto «come acconti» di ciò che spet­

ta a chi «tutto» con il lavoro crea. E per que­
sto ci vogliono ardenti compagni e non soltan­
to degli «iscritti». 

Con un Partito di compagni (e si badi: non 
bordighianamente «pochi ma buoni», bensì, 
come na insegnato Gramsci, tanti e ottimi) si 
può ancora pensare al «comunista dirigente 
rispetto alle masse» indifferenti e troppo im­
pegnate ad accapigliarsi (anche tragicamen­
te) per il Milan. 

Rivedere quindi il «modo di essere del Par­
tito» ma soprattutto... nel Partito. E sarà su­
perato anche l'invecchiamento anagrafico, 
perché i giovani questo sanno apprezzare ed 
amare. 

NINODEANDREIS 
(Badalucco • Imperia) 

Quella strada ferrata 
che si insinua tra i monti 
della dorsale appenninica... 
Caro direttore, 

anno nuovo, vita nuova. Dal primo gennaio 
saranno cancellati, infatti, 1055 km di ferro­
via. 

Siamo tutti italiani: stessi doveri, stessi di­
ritti. E allora perché ci vogliono privare a 
tutti i costi di un servizio sociale d'importan­
za vitale? 

La nostra è la regione più montuosa e im­
pervia dell'Appennino. La strada ferrata si 
insinua fra i monti del dorsale raggiungendo 
paesi con un'altitudine superiore ai 1000 me­
tri (Campo di Giove, 1071 m; Roccaraso 
1227 m; Patena 1258 m; Rivisondoli-Pesco-
costanzo 1268 m). Dalle nostre parti l'inver­
no è davvero un inferno: lungo e bizzarro. Ci 
fanno compagnia per mesi e mesi neve, gelo e 
bufere e, molto spesso, il treno resta l'unico 
mezzo che ci collega col resto del mondo. 
Non sono chiacchiere; e verità. Il ministro dei 
Trasporti è obbligato a verificare. 

Allora si capirà perché in questi giorni noi, 

f;ente della regione Abruzzo, sulle piazze, per 
e vie, nei cantieri, nelle chiese, nelle scuole, 

andiamo ripetendo con rabbia e convinzione: 
•La nostra ferrovia non si tocca». 

MARCELLA SANTOSTEFANO 
(Castel di Sangro • Aquila) 

Tre giorni, due giorni, 
un giorno... mai? 
Signor direttore, 

sono un cacciatore socio di una riserva di 
caccia di diritto della Regione Friuli Vene­
zia-Giulia. Per motivi di lavoro non mi è pos­
sibile esercitare la caccia nella giornata di 
domen ica. Il calendario venatorio della riser­
va di cui sono socio ha però stabilito la caccia 
alla selvaggina stanziale in una uscita setti­
manale da effettuarsi la domenica. 

Le disposizioni sulla caccia prevedono al­
l'art. 14 della legge quadro che la caccia alla 
selvaggina stanziale può essere esercitata in 
un numero di tre giornate settimanali; l'art. 
47 del Regolamento dì attuazione della legge 
regionale prevede che la caccia alla selvaggi­
na stanziale va esercitata in un numero di due 
giornate settimanali. 

Vorrei sapere se le leggi venatorie hanno 
previsto la garanzia del diritto del cittadino 
all'esercizio dello sport che preferisce. 

VASCO PRESSACCO 
(Rive d'Arcano • Udine) 

Esclusa 
Cara Unità, 

desidererei esprimere il mio assenso (e il 
mio plauso) all'articolo di Michele Serra 
«Polemiche e botte, perché continuare a 
scandalizzarsi?» (Unità del 12/11), articolo 
da leggersi a qualche «Processo del lunedì», 
illuminante per parecchi, sportivi e non. 

A proposito: l'Unità è esclusa, o rinuncia 
volontariamente a partecipare al «Processo 
del lunedì»'! 

MICHELE ERRICO 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Alberto MARNALDI, Imperia; Ermanno 
CAMPANELLA, La Spezia; Vincenzo 
GATTO. Terranova di Pollino; Mario OT­
TAVI. Ostia Lido; Leo BONI, Reggio Emi­
lia; Gino GIBALDI, Milano; Gianfranco 
DRUSIANI, Bologna; Aldo BOCCARDO. 
Borgomaro; Gabriele GROSSI. Lugo; UN 
GRUPPO di cittadini «su cui grava l'incubo 
dello sfratto», Firenze; G. VICINI, Milano; 
Neri BAZZURRO, Genova- Voltri; ing. Pao­
lo MENTO, Torino; Salvatore RIZZI. Mila­
no; Bruna FIG1NJ. Chiavari. 

Ersilia CUFFARO. Milano; Nazario DI 
GIGLIO. Arcola; Nando POZZONI. Mila­
no; Luigi ORENGO. Genova-Cornigliano; 
Dino CI ALDI. Scandicci; Michele OSERÒ, 
Torino; Francesco FRANZONI. Bologna; 
Carlo CAPIS. Genova; Valente TOGNARI-
NI. Piombino; Peppuccio BAVIERA, Aido-
ne; F.P., Genova-Rivarolo; Leonardo Anto­
nio LANZA, Sibari; Giuseppe MANTOVA­
NI, Campagnola; Maurizio BARLETTA, 
Montalbano Jonico; Donato CORELLI, Itti; 
Giovanni VIESTI, S. Cesario sul Panaro. 

Luigi BORDIN, Stradelia («Perché, spe­
cialmente per il calcio, sport più seguito in 
Italia, in Tv non si intervistano mai i giorna­
listi de //Unità? Non è questa una discrimi­
nazione?»); Giuseppe BROGGIO, Cavarzere 
(«Mi sembra politicamente e culturalmente 
importante lo scambio di idee tra organizza­
zioni di base e vertici e che questo possa 
ricreare un modo di essere comunisti che era 
una tradizione nel nostro partito»). 

Federico PIETTANTONIO, Roma («At­
tenzione compagni a non farci ingabbiare per 
far passare la legge finanziaria»); T. VI-
GNOLA, Torino («Il cinico e machiavellico 
"tessitore irpino" ha la situazione in 
mano»); BIANCHINI, Bolzano («Cossigafa 
solo quanto De Mita gli indica»); Giovanni 
MATTA, presidente del «Gruppo culturale 
Ottagono Letterario» (esprime l'angosciato 
dolore per la spietata esecuzióne del poeta 
«dei ghetti» Benjamin Moloise). 

Scrfrtte tenere ami, Mkaa*V> eoa cMareua i 
noae e Mirino. CU éesMcra cke ia calce aoa < 
1 proprio a©** ce lo precisi. Le lettere BOI firatate • 
•Vate o eoa fimi Oleggibne o cke rccaao la sola ir-iica-
tJ«e« «•• grappo dl_» aoa ve*goao pubblicate; cosi eoa* 
4i aonma aoa pubBlkhiaam testi lattati aacbe ai altri 
(fenoli. La redaziooe ti riarmi di accordare gS aerini 
pemaati. 


